LA RIVISTA DELUARREDAMENTO N° 522 GIUGNO 2002

‘ ARCHITETTURE/ARCHITECTURE:

‘ VIVERE LESTATE/SUMMER LIVING
\
;

INCONTRO CON/ENCOUNTER WITH
GARETH WILLIAMS

MILANO FUORISALONE 2002/0FFSITE EVENTS 2002
PLASTICA IN-OUT/IN-OUT PLASTIC
CUCINE EXTRA-LARGE/EXTRA-LARGE KITCHENS

PUTLN122°365

PIAZZA INTERNI

La nostra installazione si propone in qualche modo come uno ‘spazio attival & uno spazio puramente ‘accidentale’ che
vuole dimostrare che cio di cui abbiamo bisogno oggi nei nostri luoghi abitativi & qualcosa di pit casuale ed accidentale,
pit aperto alle interpretazioni, in modo che si possa guardare a questi spazi e chiedersi: “Di che cosa si tratta?”. Si fratia
di nulla di specifico, ma di uno spazio da guardare, da cui guardare e in cui guardare, Una costruzione abitabile che
richiede attenzione, che scatena partecipazione attiva da parte dei visitatori. Lidea complessiva e quella di cercare o
coinvolgere i fruitori; far si che I'essere umano che usufruisce di un luogo, che sia questo una carrozza, un letio, una
cucina, possa partecipare e interagire con lo spazio. In genere la maggior parte degli spazi sono solamente degli ‘sfond.
Quello proposto per questa manifestazione non & pit uno sfondo, & un inserimento attivo, casuale ed arbitrario in vn
contesto. Ad esempio, se si prende lo sfondo costituito dal cortile di Palazzo Reale e questo spazio da noi progetiaio,
possiamo cogliere come entrambi interagiscono tra loro molto bene. In altre parole, ¢'é una correlazione fra le due
costruzioni. Ma una cosa & importante: questo progetto non & né uno ‘spazio assoluto) né una mia personale
| composizone: vuole piuttosto essere un'espressione che proviene dal materiale, dalla struttura e dalla 'cosa’ stessa E
quindi un'espressione esterna all'individuo che I'ha pensata e all'individuo che ne fruisce; e questa ¢ la ragions per cu
| io dico che & un'espressione piuttosto casuale che appartiene a sé stessa piuttosto che a noi. Peter Eisenman

Our installation presents itself to a certain extent as an ‘active space’, a purely ‘accidental space that aims to demonstrate that what we need today in our
dwelling spaces is something more random and accidental, more open to interpretation, so you can look at these spaces and wonder: “What have we here?”
It's nothing specific, it's a space to look at, from which to observe and in which to observe. An inhabitable construction that attracts attention, that triggers
active participation on the part of visitors. The overall idea was to try to involve the users; to operate in such a way that the human being who uses a place,
whether it's a train car, a bed or a kitchen, can participate and interact with the space. Most spaces, in general, are merely '‘backdrops’ The one we've proposed
for this event is no longer a backdrop, it's an active, random, arbitrary insertion in a context. For example, if we take the backdrop fomed by the courtyard of
Palazzo Reale and this space we have designed, we can see that they interact with each other very well. In other words, there is a correlation between the two
constructions. But one thing is important: this project is neither an ‘absolute space' nor my personal composition: instead, it is intended to be an expression
that comes from the material, the structure and the 'thing’ itself. And therefore it is an expression external to the individual who conceived it and the individual
who uses it; and this is why | say it is a rather random expression that belongs to itself rather than belonging to us. Peter Eisenman




